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PREMESSE:

1°

- Il problema del dolore è antico quanto l'uomo.

L'uomo ha cominciato a soffrire da quando esiste.

Dai tempi più remoti l'uomo ha tentato di dare una spiegazione 
a questo interrogativo.
Perché il dolore ? Che senso ha soffrire ?

Ha uno scopo  la sofferenza umana ?

Perchè dovrebbero soffrire i bambini (fame, malattie, violenze, ecc...) ?

E' una crudeltà della natura (quindi di Dio  -)?

2°

Quando si parla di dolore, distinguiamo:
- fisico:   es. un mal di testa, un incidente automobilistico, una caduta, 
una gastrite, l'amputazione di una gamba, 
patire la fame, un infarto… )

- morale:  es. ricevere un'offesa, non sentirsi amati, venire derisi, 
essere traditi da una persona che si ama, 
perdere una persona cara, 
andare il fallimento…
- naturale: esiste pure una sofferenza che deriva dalla natura,
dai limiti delle cose che ci stanno attorno:
una alluvione, un terremoto, lo scoppio di una centrale atomica, 
la siccità prolungata, 
3°

- Il problema del dolore, specialmente dei bambini, viene tirato in ballo per affermare che Dio o non esiste 

e se esiste è un Dio che non si interessa di noi, 
è indifferente o peggio, crudele.

N.B.

- In realtà il problema del dolore e della sofferenza umana 
non necessariamente implicano  l'esistenza o meno di Dio.

Sono questioni distinte;
 il dolore e Dio si collocano su piani diversi.

Il dolore è un problema umano, naturale, morale, fisico,...  
da sempre l'uomo ha tentato di dare una risposta 
o una soluzione filosofica razionale a questo interrogativo.


Da quando l'uomo delle caverne ha cominciato a chiedersi il senso 
e il perchè della vita e della sofferenza umana, 
è diventato "filosofo"… ed è compito della ragione e della filosofia
dare delle risposte agli interrogativi della vita:

Da dove veniamo?

Chi siamo?

Perché il dolore?

Siamo soli nell’universo?

Qual è lo scopo dell’esistenza umana?

Una soluzione esauriente al dolore umano 
non esiste. 

Ci mancano le conoscenze e le competenze necessarie; 
non ultima una profonda conoscenza: 
della natura, 

della natura umana,

della Terra, del creato;
e specialmente di Dio, che conosciamo quasi nulla, 
ma che riteniamo il primo "responsabile" del problema.

- Chiamare Dio in causa, per il problema del dolore umano,

per sè è improprio,
perchè Dio si colloca e va visto su un altro piano 
rispetto all'uomo e a tutto ciò che è materiale. 

Non può trovare risposta filosofica e umana

una realtà (Dio)  
che si pone su un piano sopra-naturale, 
meta-fisico e che ci sfugge totalmente. 

Ciò non significa tuttavia che la religione e la fede 
non possano gettare un po’ di luce sui problemi umani 
e sul dolore in particolare..

In altre parole:

mentre il dolore umano si pone su un piano naturale


Dio si pone su un piano sopra-naturale:


sono piani e realtà totalmente diversi e distinti.


IL LIBRO DI GIOBBE

- Abbiamo affermato poco sopra, che il dolore umano 
è un interrogativo angoscioso dai tempi più antichi, 
da quando cioè esiste l'uomo.

La tradizione religiosa ebraica ha tentato in un libro apposito, 
nel libro di Giobbe, in maniera sia pur primitiva, 
di dare una risposta alla sofferenza umana... 
Se non altro ha trattato il problema, 
senza darne una soluzione definitiva ed esauriente.

Il libro di Giobbe è piuttosto impegnativo:

sia per la sua lunghezza, 

sia perchè molte pagine girano attorno a discorsi inconcludenti 
(forse volutamente) e noiosi,

sia ancora perché pur aprendoci nuove prospettive,

anche positive del dolore,

alla fin fine… il problema del dolore resta irrisolto.
- Il libro di Giobbe non è un libro storico, 
non intende cioè raccontare una storia veramente accaduta, 
la storia di un personaggio realmente esistito.
Intende piuttosto tentare una risposta a uno dei più angosciosi interrogativi  dell'uomo: perché la sofferenza ?

Perché soffre un innocente?

Il libro si colloca tra i "generi letterari didattici": 
cioè intende insegnare qualcosa, 
tenta di dare una risposta al dolore umano; 
cerca di farci riflettere… 

apre delle prospettive e luci nuove.
La storia narrata si pone fuori del tempo; 
non è riconducibile a personaggi realmente vissuti, 
non è neppure specificato se siano personaggi di origine ebraica, 
né infine viene descritta nei dettagli una precisa regione geografica 
dove avviene il fatto. 

Ciò che viene narrato è valido in ogni tempo, 
in ogni luogo e per ogni razza umana.

- il libro si apre con una scenetta:  

Dio e il diavolo 
(già questa prima scena ci fa capire che siamo nel campo del simbolismo,
 della didattica, del fantastico.... non ci può essere dialogo tra Dio e il diavolo) 
Questo personaggio chiamato “diavolo” non è il diavolo-demonio

che pensiamo noi,

ma un personaggio storico

che agiva presso le corti dei satrapi orientali

e fungevano da ispettori sulle regioni comandate del re.

Questo “diavolo” era un incaricato del re per andare a ispezionare

come si comportavano i vari governatori nei territori;

se qualcuno di questi si comportava male,
l’ispettore riferiva al Re, che provvedeva a punirlo e a sostituirlo.

Dio (il re e signore di tutto)

si accorda con un suo ispettore per mettere alla prova 
la bontà, la fede, la pazienza di Giobbe… 
Giobbe è un uomo vero, sincero, di parola…
buono e pio perché tutto gli va bene, 
quindi solo in apparenza ?

O è un uomo buono veramente

e rimarrebbe tale anche se gli succedesse un patatrac ?

Forse alla prima difficoltà anche lui se la prenderà con Dio 
e comincerà a bestemmiare!?

Dio e il diavolo  (ripeto, non è il "diavolo" che conosciamo noi, 
ma un "ispettore del Satrapo orientale" che teneva i contatti con i sudditi 
e che aveva il compito di riferire al suo signore) 
si accordano e sottopongono Giobbe, 
il più ricco e benestante signore della regione, 
a una serie di prove dolorose, 
in una sequenza programmata e sempre più pesante:

- dapprima perde tutti i suoi beni, costituiti da bestiame, raccolti,  case, 

il bestiame gli viene razziato dai predoni, 



e le case vengono bruciate…



uccisi i suoi dipendenti, servi, uomini di sua fiducia,
- qualche tempo dopo un terremoto fa crollare la casa 

dove stavano facendo festa i suoi figli 

uccidendoli tutti,


- passano i giorni e finisce che perde anche la salute, 


il suo corpo si riempie di piaghe maleodoranti e repellenti,


- infine anche la moglie lo abbandona…
Giobbe rimane solo, abbandonato da tutti, 
su un letamaio a grattarsi le piaghe, a lamentarsi e a piangere.

Nonostante queste mortali mazzate, 
Giobbe ad ogni sventura, continua a ripetere: 

"Dio mi aveva dato tutti questi beni; Dio ora me li ha tolti. 

Sia benedetto il nome del Signore"

- A fare compagnia e in qualche modo e a consolare Giobbe 
intervengono tre amici (è la parte più prolissa e noiosa del libro), 
i quali tra una conversazione e l'altra
cercano di far capire e convincere Giobbe 
che se sta soffrendo fisicamente e moralmente 
è perché deve aver commesso qualche colpa, 
qualche grave peccato;

lui ha sempre nascosto e fatto il furbo…

ma Dio ora lo sta punendo per i suoi misfatti della vita passata
e che nessuno conosce perché li ha tenuti nascosti.

- Giobbe contesta questi amici; si ribella alla loro tesi:

Dio non punisce il peccatore o la persona malvagia….

e se manda dei dolori,

questi sono per redimerlo, per richiamarlo sulla retta via.

Ma lui non ha coscienza di colpe commesse

e di cui chiedere perdono; 
si sente innocente… 

Che senso ha il dolore nel suo caso ?

Perché deve soffrire senza alcuna colpa?

E' un'ingiustizia ingiustificata; senza senso.

Ha sempre confidato in Dio, ha sempre condotto una vita integerrima; 

la sua coscienza non gli rimprovera nulla…

N.B.
Nella cultura ebraica del tempo (e un poco ancora oggi per noi)

ogni sofferenza e dolore erano conseguenza di qualche peccato o 

comportamento immorale contro Dio o verso il prossimo.
Se invece le cose andavano bene

era segno della benedizione di Dio.
- Gli amici continuano a insistere, 
come se volessero girare il coltello nella piaga: 
"Se stai soffrendo è certamente perché hai qualche colpa nascosta 
e che non vuoi ammettere… 
Se ti sono capitate tutte queste sventure e stai soffrendo 
come un cane bastonato è perché Dio conosce i tuoi peccati 
e ora te li fa pagare".

- Giobbe è sicuro di non avere colpe davanti a Dio;

era solito perfino offrire, per scrupolo di coscienza,
preghiere e sacrifici a Dio per chiedere perdono 
per i peccati dei suoi figli, quand'erano in vita, 
nel caso avessero compiuto qualcosa di disdicevole 
nella loro esuberanza giovanile.

Non ha colpe personali di cui pentirsi
e non capisce la ragione della sua sofferenza.

Certamente non sta soffrendo per dei peccati commessi.

Sotto l'incalzare di questi tre amici (tutt'altro che amici !),
Giobbe arriva a un punto di esasperazione da chiamare  
Dio a testimone della sua innocenza 
vuole che si presenti davanti a lui, 
personalmente, 
perché deve dare apertamente ragione delle sofferenze 
che gli sta facendo patire, apparentemente senza motivo.

Dio deve giustificarsi:  
perché lo sta facendo soffrire ingiustamente ?
- Al colmo della esasperazione e del dolore 
Giobbe finisce col maledire il giorno della sua nascita 
e a bestemmiare Dio.

"E' inutile nascere se poi si deve soffrire !

Meglio sarebbe non nascere neppure".

- Dopo che questi amici, molto insistenti ma poco amici, se ne sono andati, arriva un quarto personaggio (Eliu) a consolare Giobbe.

Questi è un uomo saggio e conversando con Giobbe dice alcune cose giuste:


1° rifiuta la tesi che il dolore sia una punizione di Dio.



Sono altri i motivi del dolore umano.


2° Dio giudica le azioni umane: premia e castiga 

("castiga": teniamo presente che siamo dentro una concezione 

vecchio-testamentaria di Dio);

meglio sarebbe dire che Dio "corregge" come ogni padre fa 
con i figli ai cui vuole bene.

Anche il dolore può servire a capire, riflettere,

e cambiare sistema e vita.


3° il bene e il male non toccano Dio;



non recano né beneficio, né danno a Dio, 



ma incidono in bene o in male sulla vita delle persone.


4° Dio è giusto, non ci fa soffrire senza motivo, 


anche se non sappiamo il perché della sofferenza,


5° Dio va lodato anche quando  siamo nella sofferenza.


6° Alla fine elenca alcuni aspetti positivi del dolore;



non tutto è da buttare nella sofferenza umana.



Es. favorisce la solidarietà umana…

- Eliu è un amico rispettoso, ma le sue parole non vanno oltre 
il buon senso di una persona saggia.

Ragiona in maniera umana e tenta di dare una ragione, 
cerca un senso al dolore.

- Alla fine del libro (molto lungo e un tantino prolisso) 
si presenta Dio stesso davanti a Giobbe e gli chiede:

"Chi sei tu che chiami in giudizio me, tuo Dio ?

Perchè dovrei dare spiegazione a te, 
o giustificarmi davanti a te per quello che decido ?

Dov'eri tu quando io gettavo le fondamenta della terra ?

Dov'eri tu quando le stelle del mattino cantavano in coro;

e le creature celesti  gridavano di gioia ?

Chi ha racchiuso il mare dentro i suoi confini ?

Da quando vivi hai mai comandato al sole di uscire al mattino 
e illuminare il giorno ?

Ti sei fatto un'idea di quanto vasto sia l'universo ?

Ti sono state mostrate o conosci le porte dell'oltretomba ? 

Sai come arrivare là dove abita la luce ?

Sei capace di incatenare le costellazioni 
o di sciogliere le stelle alla notte ?

Conosci le leggi degli astri ?

Sei capace di farti obbedire dai fulmini ?”
- Da tutte queste domande e da altre ancora di Dio, 
Giobbe si sente annichilito; 
non solo non sa rispondere, 
ma riconosce più volte umilmente di aver sbagliato a parlare:

"Ho già parlato una volta, ma ora basta; 
due volte sarebbe troppo… 
Ho parlato di cose che non capivo e che non conoscevo….

Ritiro le mie accuse, mi pento; 
mi cospargo di polvere e di cenere per la vergogna".

- Alla fine, Giobbe viene perdonato per le sue intemperanze 
sotto la pressione del dolore.

Riceverà la benedizione di Dio, 
riacquisterà la salute, la moglie ritornerà a volergli bene, 
lui riavrà il possesso di beni e ricchezze più di prima
 e sarà circondato nuovamente da sette figli e tre figlie.

- Nel libro di Giobbe non si trova la risposta al dolore umano.

Solo uno degli amici, Eliu, tenta di dare alcune  "principi guida" validi, 
ma generici, senza  rispondere al vero interrogativo: 
perchè soffre un innocente? 

Il libro dice: 


1° non si soffre per delle colpe commesse o per punizione divina;


2° bisogna avere sempre fede in Dio; 


Lui conosce il perché della 
nostra sofferenza, 


anche se non riusciamo a comprendere;



dobbiamo fidarci di Dio;



un giorno ci sarà tutto chiarito.


3° il dolore ha un senso aiuta a capire gli altri,


favorisce la solidarietà



ci tiene umili…


GESU' e IL DOLORE

- Quale è stato il rapporto di Gesù con il dolore e la sofferenza ?

Come li ha vissuti ?

1°  nella vita
Dio  facendosi uomo-carne ha fatto suoi tutti i limiti, 
compresa la sofferenza, il dolore e la morte…  

Gesù non ha cercato il dolore, 
né la sofferenza come fossero un bene.,

nè li ha elevati a categoria di bene.  Infatti:

- ai suoi discepoli che coglievano spighe perché avevano fame, 
Gesù non dice: 
" Fate un sacrificio…"  
ma li lascia mangiare e li difende dai farisei che li stavano accusando.... 
Piuttosto che soffrano la fame, 
Gesù viene meno anche alla legge del sabato.

- Gesù compie i miracoli allo scopo di:

curare dalle malattie, 
far star meglio, 
guarire, 
togliere la fame, ecc…  
Gesù contribuisce ad alleviare le sofferenze   
e non lascia le persone nel dolore o nella fame. 

Se il dolore fosse un valore o un bene 
Gesù avrebbe lasciato le persone soffrire.

- Nell'orto degli ulivi, Gesù prega così: 

"Padre, se è possibile, passi da me questo calice di dolore…" 

Gesù non vorrebbe soffrire, 
non dice "Padre ti ringrazio che mi fai soffrire…" 
anzi, starebbe più volentieri con gli amici e a tavola, 
piuttosto che in croce.

- In croce, Gesù si lamenta con il Padre: 

"Perché mi hai abbandonato ?…"  

come a dire:

"Anche questa sofferenza mi fai  passare ?  
Non potevi risparmiarmela ?”
Perché Gesù patisce e muore in croce?

Perchè era il modo più alto e forte, grande 
per dimostrare al Padre quanto lo amasse... 

In quel sacrificio Gesù è Sacerdote e vittima contemporaneamente. 

Gesù accetta il sacrificio di se stesso, 
come segno di dare tutto al Padre, anche la vita.
Gesù non avrebbe potuto fare un gesto più grande di amore verso il Padre
Inoltre, quella morte in croce del Figlio 
è il modo più alto per il Padre di dimostrare a noi quanto ci ama... 
al punto da sacrificare il Figlio.

Per Gesù il dolore e la sofferenza 
non sono dei valori positivi. 

Gesù non è un masochista.... è una persona normalissima...

Quindi, sottinteso: se si può, è preferibile evitare sofferenze e dolori.

2° nel pensiero
Gesù non è venuto ad elevare il dolore a categoria di bene 
e neppure a santificarlo.

Il dolore, la sofferenza, non sono virtù cristiane.

Dio non ama il dolore, non ha inventato Lui le lacrime 
e la sofferenza umana… 
anzi è impegnato più di noi a vincerla. 
I miracoli ne sono la prova.

3° in prospettiva
Gesù a proposito del dolore ci dice:

che il dolore non ha un valore positivo in sé, 

ma assume un significato:
 se accettato per amore.





 se serve a realizzare qualcosa di grande, 

Es. la sofferenza di una madre che decide di rinunciare a mangiare quel poco cibo che ha, perché i suoi figli possano almeno loro  levarsi la fame… e vivere;
non è il dolore o la privazione che la madre desidera, e neppure la volontà di stare a digiuno... 
ma è la vita dei suoi figli che le interessa più della sua vita stessa;

e se deve digiunare e stare senza mangiare lei, perchè i suoi figli vivano... 

si sacrificherà e soffrirà lei la fame.

La madre accetta di soffrire la fame (Cristo la croce) non per amore del dolore, 
ma "per amore" dei figli.

Gesù ha accettato il dolore non per insegnarci a soffrire, 

a fare gli stoici nella sofferenza,

ma perchè il sacrificio di se stessi è 
una forma di amore per la persona che si ama. 

Non ci ha  detto:

"Soffrite come ho sofferto io"

ma piuttosto:

"Amatevi come vi ho amato io".


4° con Dio Padre
Gesù, probabilmente
(dobbiamo dire "probabilmente" perchè quando si entra nei piani e nei disegni di Dio,
non si può dire nulla di sicuro) 
ha accettato il dolore e le sofferenze della passione e morte, 
senza capire pienamente "perchè" Dio Padre non potesse salvarlo:  
aveva chiesto espressamente nella preghiera dell'orto 
di essere risparmiato dal dolore.
Gesù alla fine fa sua la volontà del Padre, 
come aveva cercato di fare sempre, 
convinto che la volontà di Dio fosse il suo bene... 
anche se lo lasciava morire… senza capire pienamente…

5° il Regno di Dio
Gesù ci fa capire nel Vangelo

che la sofferenza è da combattere, da superare, 
da vincere con ogni mezzo;

e Dio  sta dalla parte dell'uomo 
in questo tentativo immane di vincere il dolore.

Quando la sofferenza e la morte saranno vinte in maniera definitiva, 
allora sarà realizzato il Regno di Dio: 
lo scopo per cui Gesù è venuto su questa terra.

La Risurrezione di Gesù, immagine, esempio, 
prototipo di ogni nostra vittoria sulla sofferenza e sulla morte, 
non sarà mai realizzata pienamente, 
fintanto che sulla terra ci sarà qualcuno che soffre.

In questo lavoro immenso per vincere la sofferenza e la morte, 
Dio sta dalla nostra parte.

Lui riuscirebbe a vincere il male e il dolore, 
se noi non gli mettessimo di continuo ostacoli e pali tra le ruote, 
facendoci del male con le nostre stesse mani.


LA SPIRITUALITA' MEDIOEVALE


La visione cristiana del dolore, come qualcosa di positivo,

è stata fortemente influenzata dalla cultura e tradizione medioevale.

I secoli compresi tra il 900 e il 1800 sotto il profilo della fede cristiana sono stati fortemente interessati da dottrine e 
teologie imbevute di rigorismo ascetico e
dalla necessità di contrastare le continue eresie.

Tra i fattori principali che hanno influenzato questa disciplina 
e questa spiritualità come un fattore positivo, 
potremmo tenere presenti:

- il monachesimo, Certamente una forma di vita cristiana e di spiritualità positive e di alto valore. 
il monachesimo tuttavia ha influito non poco sulla Chiesa 
e sulla vita cristiana per il sistema di vita essenziale che lo caratterizzava, severo, a volte anche rigido. 
Gli ordini religiosi erano numerosi 
e detenevano la chiave della cultura religiosa e umanistica. 
I religiosi e i monaci hanno influenzato in maniera determinante le scelte della Chiesa, sia per quanto riguarda la disciplina e il rigore di vita, 
i digiuni e le preghiere, 
sia per quanto riguarda la morale. 
La vita dei monaci fatta di sacrificio, di lavoro, di preghiera, 
di digiuni, di privazione era vista come la scelta cristiana "ideale". 
La moralità e la spiritualità dei monaci accentuavano 
l'aspetto del "dovere", dell'"obbligo", 
del castigo, del peccato per ogni trasgressione... 
con la minaccia dell'inferno. 
Questa era la predicazione e l'insegnamento dei preti e dei monaci, praticamente fino al Concilio Vaticano II.

- il millenarismo. (la convinzione che il mondo sarebbe finito 
con l'anno 1000 dell'era cristiana, 
in seguito a una cattiva interpretazione di un passo dell'Apocalisse che dice: 
"Mille ma non più mille"... ma non si tratta di anni… 
era un simbolismo legato ai numeri; tutti i numeri nella Bibbia sono simbolici) 
La società europea, profondamente cristiana (anni 900 – 1000) 
ma terrorizzata da una predicazione di monaci e preti rigoristi 
che annunciavano prossima la fine del mondo, 
hanno portato a pratiche penitenziali per la purificazione 
e a penitenze corporali molto frequenti 
per salvarsi l'anima.

Questa convinzione presente nella Chiesa e nel mondo cristiano

ha favorito l’espandersi di una cultura morale e teologica
molto severa e senza libertà di scelta.

Si vedeva la giustizia di Dio in ogni fatto negativo sociale,

il bisogno di purificazione per colpe commesse;
il corpo visto come peccato… e causa di peccato.
La Chiesa  con la caccia alle streghe, 
la condanna e rogo degli gli eretici,

i massacri dei non-credenti e protestanti,

i tribunali dell’inquisizione…
era diventata e vista (ancora oggi) 

come “società” dei divieti, dei castighi di Dio,

del diavolo, dell’inferno, ,

niente divertimento o feste, 

l’oppressione di un potere religioso sui fedeli ingiustificato.
Per molti secoli, il clima dominante che respiravano
i buoni credenti era la paura di Dio.

N.B.

Sto ancora chiedendomi a quale Vangelo di salvezza

e di libertà, si rifacessero questi predicatori e teologi;

Vescovi, Cardinali e Papi…

a quale Vangelo e a che Cristo facevano riferimento
quando predicavano un Dio giudice 

che manda le disgrazie,
fa morire un bambino 

e manda all’inferno per una masturbazione ?

- Teniamo presente un altro fattore determinante
una morale e una teologia pessimiste e punitive:
i grandi sconvolgimenti sociali epocali 
che si presentavano con una certa frequenza 
(es. le guerre, la peste e il colera, le carestie, la fame in genere...) 
interpretati come "segni" del castigo di Dio per peccati personali o collettivi. Questi cataclismi accentuavano il bisogno di penitenze 
e la pratica di punizioni corporali quasi masochiste. 
Erano secoli di miseria, di ignoranza e di fame; 
e non era semplice cogliere lo spirito della speranza evangelica.

- il giansenismo, (Giansenio vescovo fiammingo 1568-1638) 
affermava la necessità di un rigorismo nei costumi e nella disciplina nella Chiesa).
L'uomo era visto come totalmente male e corrotto; 
composto di anima e di corpo.
Il corpo era il principio del male, 
l'anima il principio del bene. 
L'anima era considerata come prigioniera del corpo, 
che quindi andava castigato, punito, battuto,
messo a digiuno, malmenato e morti-ficato... 
affinchè lo spirito potesse liberarsi più in alto. 
Questa eresia, pur combattuta dalla Chiesa cattolica, 
tuttavia si fece strada nella teologia, nella disciplina 
e nella prassi, 
specialmente in quanti vedevano e volevano la Chiesa composta 
di soli  "puri e santi". 

Es. ricordiamo la purificazione della mamma al momento 
del Battesimo del proprio bambino... 
attendeva fuori, mentre veniva battezzato il suo bambino;

poi il Sacerdote compiva su di lei un rito di purificazione, 

come se avere avuto un figlio fosse stato un peccato di cui chiedere perdono a Dio. 

Questo era un retaggio di giansenismo.
Questa spiritualità medioevale piuttosto rigida, esigente e oppressiva, risultato di cause come quelle a cui si accennava poco sopra 
facilitava la percezione 
del male più che del bene,
del diavolo più che di Dio, 
dell'inferno prima del Paradiso... 
vita cristiana impastata:


di divieti, proibizioni e obblighi, 

di dottrine e tradizioni popolari poco evangeliche,

attenti a non prestare ascolto a dottrine condannate dalla Chiesa, 

a caccia di streghe e di eretici presenti ovunque, 

tutti profondamente ignoranti dal punto di vista religioso,


con la massa di popolo praticamente analfabeta, 

di fede indiscussa nell'autorità ecclesiastica... 
ha facilitato un clima di paura dei castighi di Dio, 
quindi il bisogno di fare penitenze e sacrifici...  
per placare l’ira di Dio, tenercelo buono,

al fine di evitare l'inferno 
e "meritare" il Paradiso.

Questa religiosità che dubitava della bontà di Dio, 
visto più come Giudice che Padre, 
obbligava moralmente a obbedire e accettare la vita, 
le sue contraddizioni, le privazioni, i limiti dell'esistenza umana 
come segni della volontà di Dio, 
di cui la Chiesa era interprete infallibile
I sacerdoti erano soliti dire a chi si lamentava dei problemi 
e delle sofferenze famigliari quotidiane:

"Porta pazienza, sopporta, è segno che Dio ti vuole bene... 
Così ci si guadagna il Paradiso..."

Si è lentamente passati 

- da un Vangelo che annuncia: “La Verità vi farà liberi"; 
da una fede (Gesù) 
e da una religiosità liberante, aperta, nuova, originale, gioiosa, ecc...  

- a una pratica di vita cristiana esigente, inflessibile, severa, oppressiva, moralistica, piena di obblighi e divieti, 
in cui tutto diventa peccato 
e premessa di castighi eterni.


Perfino la gioia, il divertimento, l'allegria, la festa, la musica,  ecc... 
potevano essere atteggiamenti negativi per il cristiano. 

Es il ballare nelle sagre delle parrocchie...
In questo clima, diventa positivo e "buono" 
tutto ciò che è sofferenza, dolore, punizione, mortificazione, patimento, ecc... Tutto ciò che può infliggere dolore e punizione al corpo... è bene!

Anzi, veniva consigliato a chi voleva intraprendere 
una vita cristiana di ascesa nella virtù, 
di infliggersi dei patimenti fisici ( es. le battiture con verghe sulle spalle, cilici attorno alla vita, catene chiodate attorno ai polpacci, ecc...) 
e altre forme di penitenza corporali, interpretati come valori, 
virtù e meritori per la vita eterna.

Sono di questi secoli, le immagini di

Cristo sofferente in croce. 
Mentre nei primi sei secoli Cristo veniva raffigurato come il Re glorioso sul Trono (croce) e con i segni della regalità... 
ora è un Cristo che gronda sangue ed è immagine della sofferenza umana.

Sono di quest'epoca le immagini, le raffigurazioni e gli affreschi dell'inferno e dei demoni-mostri animaleschi

dei grandi artisti in tante chiese romaniche.

In questi secoli  (in particolare tra 1470 –1550) sorgono i grandi santuari mariani in Italia, costruiti in seguito a presunte visioni della Vergine a qualche devoto cristiano... 
e fatti oggetto di pellegrinaggi, spesso a piedi nudi.

E' di questi secoli 1200 – 1700 la fioritura di numerosi Santi, 
alcuni con le stimmate di Gesù... 
causa di grandi e continue sofferenze.

Come se non si potesse vivere una vita cristiana nella gioia, 
contemplando Gesù maestro, amico, a tavola, risorto, ecc... 
e non solo morto in croce.

Per inciso, le nostre chiese sono ancora cariche di segni del Cristo morto, 
ma sono poche le chiese (ora qualcuna si riesce a vederla) 
con immagini di Cristo risorto. 
Cristo è rimasto tre giorni morto, poi è risorto... 
ora noi adoriamo "un Risorto", non "un Morto".... 
mentre le nostre chiese sono ancora caratterizzate dal crocefisso.

La cultura e la spiritualità medioevale che accentuavano l'aspetto della sofferenza, del dolore, della morte cruenta di Gesù ha favorito la fioritura di santi appassionati delle sofferenze di Gesù, tanto da gridare di desiderare di soffrire come Gesù: 
"Se non posso morire per Cristo, che almeno io possa soffrire" 
Sembra sia una frase di santa Maria Margherita Alacoque  (1647 – 90);
analogamente a tanti altri santi e sante contemplativi; manifestavano uno strano e patologico desiderio di soffrire (per Cristo), 
mentre  il soffrire non era mai stato il desiderio di Gesù. 

I nostri limiti sono causa delle nostre sofferenze

1°  E' necessario non dimenticare che il mondo, l'universo, la persona, ecc…  
hanno dei limiti, delle carenze e debolezze…
non viviamo in un mondo perfetto…

e neppure noi siamo perfetti… .

L’essere umano composto di materia, di un corpo materiale,

non è perfetto… è povero, limitato, debole, carente… 
si deteriora, si ammala, si corrompe, si decompone…  muore, ecc…

Questo significa: dolore e sofferenza…

Oltretutto ogni persona ha limiti anche morali e psicologici:

siamo invidiosi, gelosi, amiamo alcuni e odiamo altri, 
siamo vendicativi, ignoranti, ecc... 
molti mali e sofferenze ci vengono dai nostri stessi limiti

e dai limiti degli altri:

dalla stupidità, dalla gelosia degli altri… 

I nostri limiti sono
congeniti alla natura umana.

E' necessario prendere atto che la natura umana, il corpo, il mondo, ciò che ci circonda sono stati fatti (creati) così: 

è materia scadente, si evolve, si decompone... 
tutto ha una data di scadenza... 
e questo significa dolore e sofferenza. 

Es. la persona nasce, cresce, deperisce e muore… è  "naturale"… 

2° Non possiamo chiamare Dio in giudizio o responsabilizzarlo 
di gran parte della sofferenza umana, 
quando questa è originata dall'ignoranza o dalla cattiveria, 
dall'egoismo dell'uomo stesso.

Es. 
le liti, le guerre, le violenze, gli attentati, le bombe… 

incidenti, tumori, 


non sono volute  da Dio;


la fame non è frutto della scarsità di risorse umane; 

quanto piuttosto dal fatto che sono mal distribuite 

e accaparrate dai più furbi

o dai  più forti, da chi possiede un fucile...
Perfino la maggior parte delle sofferenze e morti 
causati da terremoti, alluvioni, frane, incendi, ecc... 
sono di origine e conseguenza della stupidità, 
dell'orgoglio, degli errori dell'uomo.

Es. se si facesse attenzione a dove si costruiscono le case o come si costruiscono... non ci sarebbero tanti morti per una alluvione o per un terremoto... 
Oggi conosciamo meglio di un tempo le forze e i rischi della natura, 
oggi sulla terra siamo molto più numerosi di mille anni fa... 
e pertanto abbiamo il dovere di essere più attenti alle scelte 
di come e dove costruire gli agglomerati urbani;
oggi siamo più attenti al valore della persona.


ASPETTI POSITIVI del DOLORE

1° 
Il dolore ci fa prendere coscienza dei nostri limiti.

La sofferenza ci costringe a renderci conto che non siamo Dio; 
abbiamo dei limiti, 
non siamo autosufficienti 
e non siamo onnipotenti.

Noi ci sentiamo bravi, forti, e quasi onnipotenti…

il dolore ci fa toccare con mano la nostra pochezza, la nostra povertà, 
i nostri limiti, le nostre miserie… Es. il corona-virus
2°
Il dolore ci tiene umili, 
davanti a noi stessi,

e nei confronti degli altri.

Ci fa stare al nostro giusto posto: 
senza insuperbirci, senza sentirci degli eroi, dei  super-man.

Soffriamo tutti di mania di onnipotenza, 
nonostante il dolore e le sofferenze di cui siamo partecipi... 
immaginarsi se tutto andasse per il verso giusto, 
non avessimo alcun intoppo, nessuna sofferenza.... 

Ci sentiremmo tutti "Dio" e "onnipotenti". 
3° 
Il dolore matura la persona.

La sofferenza ci matura in fretta…
fa crescere come adulti e responsabili;
in caso contrario, 
se tutto va sempre bene… 

restiamo eternamente ingenui e superficiali. 
Se a una persona tutto va bene, 

non è passato attraverso il sacrificio, la rinuncia, a delle sofferenze… 

rimane una persona superficiale, ingenua, fuori della mondo, immatura.

La sofferenza e i dolori della vita aiutano a crescere, a maturare, 

a farci riflettere.

4°
 Il dolore aiuta a capire gli altri.

Niente come essere passati dentro una sofferenza,

la perdita della salute

o di una persona cara

di un lavoro

ci aiuta a metterci nei panni del fratello

che quella sofferenza sta vivendo.

Il nostro dolore ci aiuta a camminare con le scarpe di chi soffre.
5° 
Il dolore ci tiene umani.

Impedisce di pensare che siamo eterni
e immortali.
Se tutto filasse liscio, senza mai alcun dolore, sofferenza o contrattempo… penseremmo:  "Questa è la vita!"…”Sono forte e bravo”
Non solleveremo neppure gli occhi oltre questa realtà umana;

il nostro orgoglio e autosufficienza

ci farebbero dimenticare anche di Dio. 
6° 
il dolore ci evita una grande illusione.
Immaginiamo, per un istante, 
che in questa vita non ci fossero dolori, avversità, malattie, terremoti… 
che cosa accadrebbe?

Se nonostante tutti queste sofferenze di cui siamo circondati, 
siamo così attaccati a questa "valle di lacrime", 
quale sarebbe mai il nostro attaccamento alla vita e a questo mondo, 
se fosse una valle di delizie e di sole gioie ? 

Saremmo così avvinghiati alla terra da considerarla:

"dimora permanente", "il nostro paradiso", "patria definitiva" 
e dimenticheremmo la vera patria, la casa del Padre, 
per la quale Dio ci ha creati e verso la quale ci vuole condurre.

Saremmo vittime della più colossale illusione: 
credere, sperare, attaccarci alla vita, a questa terra… 
mentre Dio ci ha fatti per la gioia infinita, 
per la libertà, ci ha fatti per Lui.

Dio non può rendersi complice delle nostre illusioni 
e non ci può trarre in inganno.

7° Il dolore favorisce la solidarietà



umana e sociale.
Quando in una famiglia succede qualcosa di male, 
tutti si rendono disponibili a prestare aiuto… 

anche dimenticando vecchi rancori
Quando in una regione capita un terremoto, 
i Paesi vicini, anche ostili, concorrono con spirito di solidarietà 
a portare quanto serve… 

Es. La Cina, Cuba, Russia, America 

in aiuto dell’Italia colpita dal corona-virus
Mentre il dolore unisce le persone e i popoli...
il benessere ci divide, ci rende egoisti.
8° 
La sofferenza stimola le opere di carità.

Quando vediamo gente soffrire la fame, 

senza casa, senza un lavoro, senza prospettive,

profughi in fuga con bambini, respinti alla frontiera,

campi di accoglienza con centinaia di migliaia di profughi,

senz’acqua né medicine, 

non possiamo far finta di nulla
e girare la testa da un’altra parte, o cambiare canale TV:

il cristiano è chiamato a condividere quella sofferenza

“condividendo quello che “ha sul piatto”

e portando il proprio contributo di carità.

Es. 
Vedere i bambini denutriti, 

o persone che cercano qualcosa da mangiare o da vestire

nei cassonetti… sono realtà terribili che ci chiamano in causa…


In occasione del corona-virus molti facevano la spesa anche 


per chi non poteva comprarsi nulla 


e metteva tutto a disposizione fuori del super-mercato:


“metti quanto puoi e prendi quanto ti serve”

Ma DIO  dov’è ?
- Il problema si pone in questi termini:

se Dio esiste,

come si spiega la sofferenza umana, di persone innocenti ( bambini ) ?

O Dio non esiste 



(quindi "arrangiamoci")

o è indifferente alla sofferenza umana
(quindi non è infinitamente buono)
o non è onnipotente 



(quindi non è Dio)

- Sembra che il problema del dolore e della sofferenza umana 
siano in contrasto con la bontà e l'onnipotenza di Dio.

- Certo il problema del dolore e, 
dell'immensità delle sofferenze umane 
(fame, guerre, violenze, ingiustizie, rapine, paure...) 
mette a dura prova la  nostra fede 
in un Dio buono e misericordioso.

N.B. 

Nella fede (nella vita cristiana, nella teologia, nella Chiesa, ecc...)  
non tutto è chiaro;
anzi possiamo incontrare molti lati e aspetti oscuri e problematici.

Nella fede, nel Vangelo, in Gesù...
troviamo tanta luce, una luce intensissima... 
così forte e chiara da essere in grado di rischiarare anche gli aspetti meno chiari della nostra fede.

Certo non tutto ci è chiaro e logico... 
ma la luce dell’insieme

mi aiuta ad accettare anche quegli aspetti 
della mia fede che non riesco a illuminare bene.

Es. la luce in una stanza illuminata…

lascia comunque angoli al buio.

- Gesù non ha mai affrontato direttamente 

la questione del dolore e della sofferenza umana 
nei suoi discorsi e neppure nelle parabole. 

Ha cercato piuttosto di venire incontro ai sofferenti 

a volte con i miracoli... 

Abbiamo luce non da quanto ha detto Gesù, 
ma da come ha operato.

Gesù, la Persona più cara e amata dal Padre (Dio) 
è stato lasciato a morire sulla croce 
(in un modo terribilmente atroce) 
e sembra che Dio non abbia mosso un dito per salvarlo.

Che cosa significa?


Che Dio era indifferente?  No di certo !


Che Dio non fosse abbastanza "buono" 

da provare compassione per il Figlio?  

Certo che ha partecipato alla sofferenza del Figlio,

ma non è intervenuto... non ha voluto intervenire ! 
Dio Padre aveva un disegno, un progetto 
su quel Figlio e lo stava realizzando.

Noi a volte pensiamo: 
Se Dio fosse "buono" non lascerebbe soffrire i bambini!

Dio non era abbastanza "buono" tanto da salvare il Figlio? 

Certo che Dio Padre è buono e prova com-passione... 
eppure non è intervenuto allora…

ma noi abbiamo capito il “perché”?
No! 
Ciò non significa che fosse indifferente al dolore del Figlio.

Perché 

Dio non potrebbe non intervenire 
in tante situazioni di sofferenza:

bambini denutriti che muoiono di fame e di stenti, 

violenze e angherie su persone inermi per anni,
ebrei, zingari e disabili alle camere a gas,

bande armate che saccheggiano i villaggi del centro Africa…?
Perché?
Perché non lo può fare:
sia per la libertà che ci ha dato e che esigiamo,

lo impegna a non intervenire;
sia perché non può fermare l’uomo malvagio. 
Noi siamo come Dio e possiamo bloccare Dio.

Ma Dio è onnipotente oppure no ?

Dio è onnipotente nell'amore.... 
come un bambino.

Il bambino piccolo è un incapace, inerme 
e nello stesso tempo, onnipotente.
Un bambino è incapace di tutto, è fragile, 
dipende completamente dai genitori...

eppure è "onnipotente"... 
perchè dai genitori può ottenere tutto ciò che vuole... 
perchè lo amano immensamente.

Dio è onnipotente nell'amore, 
con quanti lo amano... 
con quanti si muovono e agiscono nell’amore.

E’ l'amore a rendere onnipotente Dio;

fuori da questa logica, 
Dio non riesce a fare nulla. 
E' un incapace. E' come un bambino.

Quindi affermare che se Dio esiste ed è buono 
non farebbe (non permetterebbe che... ) soffrire i bambini,

non è una affermazione logica, nè vera.

Dio pure buono ha fatto (e ha permesso)  
che il Figlio innocente soffrisse e morisse; 
non è intervenuto, 
pur potendolo fare e non era indifferente alla sofferenza del Figlio.

Non è riuscito a fermare la cattiveria, la gelosia, il potere umano…

E’ un mistero?
Il nostro Dio… è un mistero!

N.B.

E' necessario che correggiamo alcune espressioni improprie 
che si è soliti attribuire a Dio:


"Dio ha permesso…" -  

"Dio manda"  - la disgrazia, 
la tempesta, l’alluvione, questa sofferenza, questa morte, ecc...

- Dio non “permette” il male. 
Se Dio potesse "permettere" il male, 
sarebbe complice del male e della sofferenza umana; 
perchè potendolo impedire, non interviene.

Non diversamente: se una persona adulta vedesse due bambini litigare 
e farsi male e non intervenisse (potendolo fare) 
sarebbe in parte complice del male recato; 
e ogni tribunale lo chiamerebbe in causa per non essere intervenuto. 


Dio non sempre può intervenire sull'uomo, 
magari togliendogli momentaneamente la libertà che ha, 
proprio quando sta mettendola in atto; 
per cui da una parte l'uomo vuole essere libero e autosufficiente 
e dall'altro responsabilizza Dio di non intervenire in maniera autoritaria.

La contraddizione è nell'uomo, 
che prima combina il guaio e poi lo scarica su Dio.

Dio resta coerente con le sue scelte.

- Dio “non manda” il male e neppure “castiga”
Lui è il Signore della vita, della gioia, della festa ... 
tutto ciò che è sofferenza e morte non vengono da Lui; 
anzi Lui è interessato più di noi per impedire che avvengano, 
per risolvere ogni sofferenza umana: 
per questo è venuto Gesù.


Le sofferenze, i malanni, la malattia, la morte... 
sono conseguenze della miseria e dei limiti della natura umana... 
e anche della cattiveria, egoismo, bisogno di potere, gelosie, 

desiderio di arrivismo, di possedere sempre di più,

bisogno di arraffare più che si può, usando inganni e violenze…


Dio non c'entra!
L’abbiamo messo fuori dalla porta,

perché vogliamo essere liberi e autosufficienti.

N.B.
quando facciamo riferimento a questa parola 

“Dio”

non dobbiamo pensare a qualcosa di astratto, 

impersonale, evanescente, lontano, sconosciuto,

inconoscibile, indescrivibile, 

fuori dalle nostre percezioni e conoscenze,
imperscrutabile, vuoto e silente…

Dio è la sintesi e la concretezza di realtà, quali: 



amore che desidera il bene di chi si ama,



felicità



libertà,



bontà,


giustizia,



misericordia,



libertà,



musica,



bellezza



festa,


armonia,


pace,



verità



vita



luce,



ecc…

Dio è tutto questo e tanto altro ancora.
E’ più reale di noi, di questo mondo,
del sole e di tutte le galassie dell’universo…

noi e tutto ciò che abbiamo attorno 

sono ombre, fantasmi, immagini, sogni, accidenti,

Lui è la realtà, la concretezza, l’ Essere…


CONCLUSIONE


1°
- Potremmo dividere le cause dei dolori umani e delle sofferenze 
in tre categorie:

- alcuni dolori sono causati e dovuti al fatto che 
ogni cosa ha dei limiti, è composta di materia scadente,

destinata a corrompersi: 

il corpo umano come l'universo.

La natura umana e la natura del creato hanno questi limiti 

e questi possono essere motivo di sofferenze 

(es. la malattia, un terremoto, un virus, ecc...)

- altri dolori se li procura l'uomo stesso 
per la sua ignoranza, l'invidia, la gelosia, l'orgoglio, l'autosufficienza, 
l'ingordigia, la sete di denaro e il bisogno di potere... 

Tutti questi nostri "vizi" e debolezze personali 

sono causa e origine della maggior parte dei nostri guai.


Es. è chiaro che se uno beve alcolici alla fine avrà problemi di fegato e di cirrosi... 

ma sarà responsabile solo lui dela sua sofferenza.


Es. Se il dolore è causato da cattivi rapporti umani, 

es. si rompe un matrimonio, la causa va cercata nel carattere dei due coniugi...)) 


- infine, alcuni motivi di sofferenza non hanno alcuna di queste cause; 

es. la sofferenza di persone innocenti, 

persone che si sono comportate sempre bene 

e sembra la vita riservi a loro solo dolori e sofferenze.


Perchè soffrono i bambini ? 

Perchè una mamma dovrebbe ammalarsi di tumore e morire ?


Perchè muore una persona buona, 

che si è sempre comportato degnamente? 


Questo è il vero e grande interrogativo del dolore umano 

che sembra negare l'esistenza di un Dio buono e onnipotente.


Escludendo naturalmente che quella sofferenza e quella morte


non siano conseguenza di comportamenti sbagliati dell’interessato

(es. correva veloce in moto)


o a causa di qualcun altro:

es. hanno costruito un viadotto senza usare i materiali dovuti


e nel crollo sono rimaste sotto le macerie 48 persone.


Non sempre riusciamo a giustificare


la morte di tante persone innocenti in un terremoto, 


per eruzione di un vulcano, per inondazione marina, ecc…


(se costruissimo la case su terreni più sicuri e con sistemi antisismici….)

 - Dal punto di vista razionale,

la sofferenza dei bambini o di persone buone 
non ha una soluzione logica ed esaustiva.

Per me la risposta più seria e degna,
( che non ci risolve tuttavia l'interrogativo, ma che ci fa intravedere un po' di luce e lascia lo spazio aperto a una possibile risposta), 
la possiamo trovare nel fatto che Dio, pur amando il Figlio, gli fa passare una vita tra sofferenze e rifiuti ( nasce in una stalla, deve scappare fin da piccolo, si procura il pane lavorando con fatica, gli muore il padre Giuseppe e alcuni amici cari, nella vita pubblica viene sistematicamente contestato e rifiutato, alla fine condannato e fatto morire in croce in maniera atroce come un delinquente... ) 
e Dio, che pure lo amava infinitamente,  
non interviene, non lo libera, non gli fa fare una bella vita,

non lo salva... 
ma lo lascia morire senza intervenire.

Perchè ?

Non sappiamo il perchè, 
ma questo atteggiamento di Dio (di lasciare morire il Figlio)
ci fa intuire che la sofferenza e la morte di una o tante persone

non portano automaticamente ad affermare 

che Dio non esista o non sia misericordioso.

E per il fatto che noi non riusciamo a comprendere le scelte di Dio, 
ciò non significa che sia insensibile, distratto, crudele o incapace.

Ci devono essere altre spiegazioni, 
per illuminare ciò che non capiamo di Dio.
Se poi una persona non credente si pone questi interrogativi, 
questa risposta non regge 
e per chi non crede 
"il dolore degli innocenti" è un non senso, 
"non ha spiegazione".

Non ha spiegazione perchè al non credente manca un elemento, 
manca la chiave di lettura, 
quella luce, quell’elemento, quell’intuizione,
quel parametro che gli fa intuire o vedere oltre. 

Ma se non crede in Dio

come può responsabilizzarlo del male?


2°
- Non è il dolore che salva, ma l'amore.

Non è stata la croce a salvarci,

ma l’amore di Gesù per il Padre e per noi,

da accettare anche la morte e la croce

Non è la fame e la sofferenza che piacciono a Dio, 
ma l'amore di cui si è capaci per gli altri, 
rimanendo perfino senza mangiare… 

affinchè qualcuno possa sfamarsi.

Se Dio Padre ha voluto che il Figlio morisse in croce, 
tra atroci sofferenze, 
non l'ha fatto per il gusto sadico del sangue, 
ma piuttosto perché era la maniera più forte 
affinchè capissimo fino a che punto arrivava il suo amore per noi, 
da sacrificare il Figlio.

E' difficile capire se una persona ci ama, 
se non fa mai un gesto carino con noi, 
se si permette tutte le comodità e lascia noi nella miseria…

Mentre ci convince di più se è disposto a qualche sacrificio 
per darci una mano… e Lui – Dio – ha sacrificato non qualcosa,
un po’ del suo tempo, o una parte del suo patrimonio,

ma quanto aveva di più caro: il Figlio.


3°

Chi si fida di Dio accetta anche il dolore 
senza ribellarsi e bestemmiare contro il cielo  e contro Dio;
ma non ama il dolore… 
Il dolore è segno che siamo ancora in viaggio, 
non siamo arrivati alla meta.

Il dolore non è un bene in sé stesso, è una malora…

e solo l’incontro con Dio, nella sua Casa,

sarà la vittoria sul dolore e sulla morte.


4° 

Vero cristiano  non è la persona sofferente, 
ma la persona generosa.

“Chi ama la sua vita la perde…

Chi perde la sua vita per me la salva” (Mt. 16,25)
Soltanto vivendo per gli altri si valorizza la vita
e si dà senso alla sofferenza.

Soltanto vivendo per aiutare gli altri 
(amare è sacrificio… dolore)
ci si realizza.

5°

 Il cristiano deve lavorare e impegnarsi al fine di eliminare 
la sofferenza per quanto è possibile.

Ogni conquista umana, 
della medicina,, della fisica, della genetica…
orientata a vincere la sofferenza 
è un realizzare la volontà di Dio:
che ci ha creati perché fossimo felici.

Ogni gioia è una caparra, in anticipo della felicità futura.


6°

Come abbiamo già capito non c’è una risposta umana,

razionale,

logica,

convincente,

che possa spiegare e giustificare

il dolore e la sofferenza di tante creature innocenti.

Possiamo arrivare a capire
che Dio, pur amando, lascia soffrire il Figlio,

ma non riusciamo a capire il perché,
una risposta che ci soddisfi 

e che risolva i nostri dubbi.

Possiamo arrivare a dire che la sofferenza umana

non comporta automaticamente a dire: 

“Allora Dio non esiste e non è misericordioso”
Ma non risolve il nostro dubbio.
La risposta la possiamo trovare solo

nella fede,

nel meditare Gesù e il suo comportamento…

e rimane aperto il mistero.

Dio è mistero!

Se non fosse mistero 
e non avesse aspetti e disegni immensi,

imperscrutabili e sconosciuti,
non sarebbe il vero Dio!

N.B.

Per FEDE intendo:

“fidarsi di Gesù”,
quanto Lui ha detto e fatto,

se riesco ad accettarlo e a metterlo in pratica,

non solo è vero e giusto,
ma è pure il mio bene (personale).


7° 
Ogni creatura umana davanti alla sofferenza: 
- se crede in Dio, 
la luce che gli viene da Gesù 
riuscirà ad illuminare almeno un poco quelle ombre
e gli farà accettare ciò che non capisce (con la fede).
Se Dio non interviene per salvare il Figlio

significa che i disegni e i progetti di Dio

sono al di là della nostra capacità di intendere.
Dio era presente accanto a Gesù,

non interviene,

eppure Gesù era “il Figlio amato”. 

- Se non crede, 
per lui è buio… ribellione… rifiuto…
Ma non può prendersela con Dio che per lui non esiste;
e quindi dovrà cercare la soluzione del dolore umano

in fattori umani…nei limiti e nelle nostre debolezze,
appunto come abbiamo tentato di fare in questo studio.
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